
Cosa sto ostinatamente cercando?
I santi sono la scia luminosa di Dio che Egli stesso lungo la storia ha tracciato e traccia anco-
ra. I santi sono stati persone che non hanno cercato ostinatamente la propria felicità, ma 
semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono stati raggiunti dalla luce di Cristo. Essi 
ci indicano così la strada per diventare felici, ci mostrano come si riesce ad essere persone 
veramente umane. Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte 
l’hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di spro-
fondare; essi l’hanno sempre nuovamente illuminata quanto era necessario per dare la pos-
sibilità di accettare - magari nel dolore - la parola pronunciata da Dio al termine dell’opera 
della creazione: “È cosa buona”. Basta pensare a figure come San Benedetto, San Francesco 
d’Assisi, Santa Teresa d’Avila, Sant’Ignazio di Loyola, San Carlo Borromeo, ai fondatori degli 
Ordini religiosi dell’Ottocento che hanno animato e orientato il movimento sociale, o ai 
santi del nostro tempo - Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Madre Teresa, Padre Pio. Con-
templando queste figure impariamo che cosa significa “adorare”, e che cosa vuol dire 
vivere secondo la misura del bambino di Betlemme, secondo la misura di Gesù Cristo 
e di Dio stesso.

Qui nell’Ostia sacra Egli è davanti a noi e in mezzo a noi. Come allora, si vela misteriosa-
mente in un santo silenzio e, come allora, proprio così svela il vero volto di Dio. Egli per 
noi si è fatto chicco di grano che cade in terra e muore e porta frutto fino alla fine del mon-
do (cfr Gv 12, 24). Egli è presente come allora in Betlemme. Ci invita a quel pellegrinaggio 
interiore che si chiama adorazione. (Benedetto XVI, GMG Colonia).

Questa è la domanda che può accompagnare la tua preghiera: 
Cosa sto ostinatamente cercando, che alla fine non mi rende felice?
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